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H  vatti  a  fai*  temprare  In  acciaio ,  diceva  colui ,  che  lavo¬ 
rava  l’uncino  per  la  Vedova  •'  Perch’  io  vef  ho  fputata 
fuori  tonda  ,  e  netta  ,  come  V  importantiffimo  cafo  richie¬ 
deva  ,  voi  5  Cocco  mio  ,  fiete  entrato  in  cagnefco  ,  e  ne  cor¬ 
petti  !  Ecco  quel  che  s’  avvanza  a  far  del  bene ,  dille  ii 
Cane  all’  Afmo,  qualora  datagli  mano  per  trarlo  dalla  bu¬ 
ca  5  in  eh’  era  caduto  ,  toccò  d’  un  badialiffimo  calcio 
ne  campanelli .  Dunque  non  volete  più  la  mia  amicizia  ,  an¬ 
zi  tutto  burbero ,  ed  arrovellato  mi  fputate  in  faccia ,  mi  fcomunicate  • 
Non  faprei  che  dirvi,  fe  non  fe  quello  dille  Checco  allaTogna. 

Se  più  amor  per  me  non  vuoi  ^ 

Ognun  badi  a  fatti  fuoi  • 

Mi  difpiace  ,  come  potete  credere ,  all’  anima ,  perche  pur  troppo  veggio 
dover’  ellere  quello  1’  ellrema  irreparabile  mia  defolazione ,  a  motivo  del¬ 
la  perdita  di  que’  tanti  falutari  infegnamenti  ,  che  dite  avermi  dati  in 
varj  incontri.  Pazienza  :  converrà  mi  proveda  di  qiialch’  altro  Maellro  ; 
febbene  a  trovarlo  come  voi  ,  gli  è  difperato  il  cafo ,  perche ,  ognuno  vi 
fa  buono,  che  un  cervellaccio  matto  come  il  voftro  non  v’  è  da  Batro  a 
Tile  .  In  tanto-  permetterete  ,  eh’  io  dia  alcuni  avvertimenti  anco  a  Voi , 
eh’  andranno  in  ifeonto  di  que  tanti  ,  che  avete  puntati ,  fenza  eh’  io  il 
fappia ,  alla  mia  partita ,  e  giacché  non  vi  è  piu  filo  d’amicizia  tra  noi  » 
terrete  il  fiato  ,  e  lafcierete ,  eh’  io  vi  parli  ad  alta ,  e  franca  voce ,  co« 
me  più  mi  tornerà  bene.  A  ogni  modo  quand’  anco  folle  per  cagion  mia 
berteggiato  ,  il  Mondo  ha  veduto  ,  eh’  avete  uno  flomaco  di  Struzzo  ,  e  che 
alle  minchionature  ci  avete  fatto  il  callo  ;  anzi  dove  gli  altri  ad  ellere  cu¬ 
culiati  creperebbero  d’  ambafeia  ,  voi  con  una  faccia  da  Pare  a  colpo  di 
poma  fracide  ,  gonfio ,  e  pettoruto  ve  la  calmeggiate,  v’  intronizzate,  e 
quafi  diPi  divenite  beato  ,  il  che  è  una  prova  ,  che  fiete  fatto  in  tutto 
diverfamente  dagli  altri,  ^e  che  anzi  fiete  della  natura  PePa  del  Cane  ,  che 
portate,  denti  aguzzi  per  dar  morfi ,  ma  avete  altresì  un  cuojo  fi  tendiiio- 
fio  ,  che  nulla ,  o  poco  v’  oPendono  Ì  morfi  altrui .  Ma  veniamo  a  ferri . 
Voi  vi  fiete  dato  ad  intendere  di  porre  contramina  ,  ed  argine  alle  irremo¬ 
vibili  ragioni,  eh’  Ìo  v’adduPi  nella  mia  lettera,  con  che  vi  volli  avver¬ 
tito  delle  orrende  bePemmie  mediche  ,  che  fono  ,  non  già  fparfe  con  la  ma¬ 
no  ,  ma  feminate  col  fiacco  in  quel  voPro  tenebrofiPlmo  Diiiicidario ,  a  cui 
di  comune  confenfo  anno  i  Medici  tutti  dato  il  convenevoiiPimo  titolo 
di  Vituperio  della  Medicina.  Ora  del  groPb  libraccio  non  ve  ne  fo  più  ne 
cenno,  ne  parola  ,  perchè  avendolo  Voi  già  fatto  pubblico  ,  e  di  comune 
diritto,  dovete  afpettarvi  altre  buffe,  altre  fpelliciate  ,  che  le  mie  -  J.  fcrit- 
ti  fono  fuori;  ma  a  digerirli  ti  voglio,  dicea  la  Volpe  al  Lupo ,  che  man¬ 
giava  raPòj  .  Lo  Scopatore  della  Scuola  del  Sig.  Vari  a  queP'  ora  fi  c  già 
sbracciato  fino  al  gombito  ,  ed  ha  prefo  in  mano  una  feopa  ,  eh’  efee  or 
ora  di  mercato,  per  darvene  una  rifruPata  delle  migliori ,  che  mai  s’udis- 
fero  ;  giacché  non  avete  a  fperare  ,  che  il  Sig.  Vari  fa  per  degnare  ne  manco 
d’  un  bambino  riflefiò  que  fetidi  escrementi  del  voPro  putrido  cervello. 
Dunque  di  prefente  foltanto  vo  farvi  toccar^ con  mano,  che  nelle  pretefe 

.  A  z  rifpo- 


rifpofte  alla  mia  lettera  furtivamente  flampate ,  avete  parlato  come  fareb* 
be  un  Bue,  e  invece  di  rifpondere  alle  addotte  ragioni,  avete  ragliato,  e 
nulla  più  ;  ma  ciò  che  è  certiffimo  ,  avete  dato  un  nuovo  incontraftabile 
recapito  di  non  intendere  la  menomiffima  parola  di  latino  ,  e  di  non  fa- 
per  ne  manco  leggere  .  Quand’  io  non  vi  provi  una  tal  verità  più  chiara 
d’  un  bel  meriggio,  onde  ogni  più  caparbio ,  ed  oflinato  fe  n’abbia  a  per- 
fuadere  ,  voglio  efìere  di  buona  voglia  non  più  Cafiruccio  ,  ma  Cafìrato  • 
Entriamo  pure  in  duello,  eh’  io  vo  combattere  quell’  oggi  a  ferri  molati. 
Voi  dite  ,  che  gli  Autori  non  verrebbero  a  contradirfi ,  qualora  intendes- 
fero  il  rame  ,  e  di  lui  ruggine  folamente  veleno  in  dofe  eccejjìva  ,  ed  ec- 
cedente  ,  come  voi  fcrivelle  ,  perche  vi  date  a  credere  di  bel  nuovo  per- 
fuadere  un  vollro  delirio ,  una  vollra  frenetica  fognata  dillinzione  ,  che  fa 
feompifeiar  dalle  rifa  chiunque  la  lente  ,  dovè  ,  che  gli  Autori  inten  lor  o 
bensì  veleno  il  rame ,  ma  parlano  un  rame  vergine  cavato  jiciHa  miniera  , 
e  non  per  anche  pajjdto  alla  tortura  del  foco  ^  che  quelle  fono  le  voftre  llelllfri- 
me  parole  a  carte  2.  lin.  35.  della  lettera  ,  non  mai  però  del  rame,  di  cui 
falli  ufo  comunemente  ,  ellèndo  quello,  fecondo  voi,  fnervato  della  Tua  ve¬ 
nefica  attività  .  Qui  appunto  voi  ci  fate  la  prima  ,  indefettibile  lìcurtà  di 
non  faper  leggere,  e  di  non  intendere  una  fola  piccolina  parola  di  latino. 
Alle  prove.  Qua  gli  Autori.  Chi  è  quelli  ?  1’  Offmanno  :  leggiamo .  2V/j- 
turam  valde  corrodentem  ,  ^  virulentam  pojftdent  ex  venere  parata  (  r  )  Bene  :  ora 
fi  chiami  un  Grammatico  ,  che  ve  ne  dica  il  fenfo  in  Italiano .  Ecco  il 
fenfo  ,  eh’  egli  ve  ne  dà  .  Le  preparazioni  di  rame  fono  di  natura  vene¬ 
fica,  e  corrosiva  ;  ma  ditemi  un  poco,  cocco  mio,  il  rame  qualora  è  pre¬ 
parato,  e  ridotto  ad  ufo  medico,  è  rame  come  dite  voi  impuro  ,  e  come 
fi  giace  nella  miniera,  o  non  anzi  rame  purgatiffimo.^  rifpondete  Spirito 
Ippocratico,  Mare  llerminato  di  Sapienza.^  Di  quello  buco  non  s’ efee ,  fe 
non  ponete  prima  1’  armi  a  terra.  Ma  fento  mi  dite,  quello  è  un’  Autor 
folo ,  è  un  gran  Uomo ,  un  gran  Medico ,  un  gran  Chimico ,  ma  anche  i 
grand’  uomini  prendono  de  granchi  ,  Quandoque  bonus  dormitat  Homerus  . 
Or  bene  s’  abbia  ricorfo  ad  altri  Autori  ,  chi  è  quelli  ?  il  Mufitano 
Cuprum  ^  egW  grida,  infaluhre  metallum  efl^  flomacbi  cum  inteflinis  ceconomiam 
fubvertens  ,  ac  leghimi  venem  minerahs  fymptomata  ,  effeólusque  producens  ,  qu^e 
symptomata  ^pravofque  effeélus  patiuntur  ,  qui  vinum  in  ceneis  vafis  potant  ó’c.  (  2  )  lì 
chiami  il  Maellro  di  grammatica ,  che  vi  faccia  la  folita  cortefia  :  ecco  la 
traduzione  ,  eh’  egli  ve  ne  infegna .  Il  rame  è  un  metallo  di  cattiva  ,  e 
mal  fana  natura  nemico  ben  grande  dello  llomaco ,  e  degl’intellini ,  e  che 
produce  gli  effetti  d’  un  vero  veleno  minerale  ,  i  quali  fintomi ,  e  cattivi 
effetti  provano  coloro  ,  che  bevono  il  vino  ne  vali  di  rame  .  Domine  mi 
ditemi  un  poco  i  vafi ,  che  quello  Autore  dice  veleno  ,  e  1’  ufo  de  quali 
detella  per  la  femplice  bevanda  ancora  del  vino,  fono  eglino  di  rame  non 
purgato,  ed  efillente  nella  miniera?  rifpondete,  ah  che  ferve  lliate  lì  co¬ 
me  un  Colombo  di  geffo  ,  alzate  quella  faccia  di  vetro,  ch’ora  egli  è  il  tem¬ 
po  di  far  il  Saccente,  e  d’  aprir  il  facco  delle  fferminate  vofire  dottrine. 
Ma  prendiamo  qualch’  altro  libro  .  Chi  è  quelli  ?  Il  Goffroei  dottilTimo  Chi¬ 
mico 

(  i)  De  Cceteris  me  die  amen,  vìrulf  natur,  refer.  XVII.  (  2  )  Pijrotech»  Lib.  IV* 
Gap.  IV.  De  Metal.  Prcepar.  Artìc*  Sext.  De  Cupro . 


jnico  niente  inferiore  agli  altri  nominati.  Vogllam  dire,  eh’  egli  pure  v’ 
abbia  a  far  fare  il  latino  a  cavallo?  chi  ne  dubita?  trovate  voi  il  luogo ,  ec¬ 
colo  •  Cofa  die’  egli  ?  Hocce  metalhim  inter  venena  recenfetur  ;  ^edulia  enìtn  , 
'vel  etiam  aqua  aliquandiu  in  Cupreis  vajis  fervata  admodmn  noxia  evadunt  6’r. 
Ventri  culi  ,  6*  inteftinorum  dolor  e  s  ,  Ó*  tormina  ,  vomitiones  enorme  s  ,  jrequentss  ,  ^ 
inanes  dejiciendi  conatus  ,  inteftinorum  exulcerationes  ,  inter dum  anhelitus  difficulta^ 
tem^  &  ftpafmodicas  memhrorum  contraBiones  ^  ceu  trifte  lethmn  prò  majori  ,  vel  mi^ 
nori  hiiius  veneni  qu  antitate  prò  due  unt ,  W  Grammatico  v’  infegna  così  :  che 

il  rame  è  veleno ,  e  che  i  cibi ,  e  per  fino  1’  acqua  dentro  i  vafi  di  rame 
acquifiano  la  di  lui  natura  ,  per  cui  dolori  di  ventricolo  ,  e  d’  inteflini ,  sfor¬ 
zi  al  vomito,  tormini  &c.  fino  la  morte  fecondo  il  più,  e  il  meno  di  quan¬ 
tità  venefica ,  che  contrafìero  nella  dimora  dentro  quelli  ;  ora  quelli  vafi  , 
ove  fi  ripongono  i  cibi ,  e  1’  acqua,  fono  di  rame  impuro  efifiente  nella  mi¬ 
niera?  parlate,  a  che  ferve  che  facciate  il  muto;  qui  dovete  dir  le  vofire 
ragioni,  non  davanti  all’  unto  Tribunal  dique  Sciocchi,  a  quali  vendete  lucciole 
per  iftelle ,  e  corno  per  laftre  di  vetro  :  ma  volete  ve  la  dica  ì  non  voglio 
mica  leggere  altri  libri ,  vedete  ,  perche  non  vi  farebbe  da  venirne  a  capo  in 
cent’  anni ,  dicendo  tutti  lo  ilefiò.  Per  terminare  più  preftamente  il  conflit¬ 
to  ,  poftomi  in  parata  col  petto  feoperto ,  vi  dirò,  che  tiriate  colpi  quanti 
ne  volete  ,  per  veder  fe  vi  veniilè  fatto  di  vibrarne  un  folo  ,  che  folle 
pur  pure  a  pelo  per  toccarmi;  fate  grazia  di  addurre  una  fola  fèmplicillima 
autorità  di  qualche  rifpettabile  Maefiro ,  che  dica  doverli  intendere  veleno 
il  rame  foltanto  tratto  dalle  miniere ,  non  per  anco  purgato  con  1’  aziondel 
foco  dalia  fua  feccia ,  e  non  anzi  il  rame ,  di  cui  facciam  ufo  :  Voi  vedete 
quanto  largheggi  con  voi.  Non  vi  è  firamba  propofizione  al  mondo,  che 
non  abbia  il  fuo  dilgraziato  Avvocato,  e  pure  fon  certo  quella  volta  ,  che 
in  tutta  quanta  la  Repubblica  Chimica  ,  e  Medica  un  folo  non  netrovarete, 
che  vi  faccia  da  Padrino.  Argomentate  da  ciò  quanto  nera ,  quanto  fcomunica- 
ta  fia  la  bellemmia ,  che  vomitalle  ,  e  qual  empio  Eretico  voi  fiate  ne  fenome¬ 
ni  della  Natura;  ma  avvertite,  che  P  autorità,  che  vi  fi  chiede,  debb’  efifèr 
fedele  ,  e  pontuale  ,  e  dovete  aflègnare  il  luogo  ,  ov’  è  regillrata,  ne  fare  co¬ 
me  nel  tello  di  Celfo  intorno  al  pefo  dell’  aureo,  che  elfèndo  voi  flato  pre¬ 
gato  a  dircene  il  luogo  ,  ov’ egli  infegni ,  che  equivale  a  cento,  e  dieci  gra¬ 
ni  ,  voi  avete  citato  (  oh  bel  ripiego  !  )  il  tomo  fecondo  ,  cofa  che  a  fatto  sbe- 
licar  dalle  rifa  anche  quei ,  che  non  fon  Medici ,  non  tanto  per  fentire  ac- 
cufare  un  tomo  intiero ,  quanto  perchè  ognuno  fa,  che  l’opera  di  Celfo  non 
è  che  un  tometto  folo  ,  nei  quale  non  vi  riufeirà  mai ,  e  poi  mai  di  ritro¬ 
vare  la  pretefa  autorità ,  e  fe  vi  da  1’  animo ,  voglio  effère  il  voflro  Bue . 
Ma  fento  voi  mi  dite,fe  l’autorità  di  Celfo  è  falfa,  canta  però  a  mio  favo¬ 
re  il  Boerave  ,  il  quale  dice  ,  che  il  rame  debbe  foflfire  il  diabolico  foco  di 
quattordici  forni?  Ora  quefto  voflro  da  voi  citato  teflo ,  è  un’altra  indubi¬ 
tabile  prova  di  quel ,  ch’io  mi  propofi  a  dimoflrarvi ,  cioè  ,  che  voi  intende¬ 
te  il  Latino  quanto  il  Cinefe  .  Fuori  il  teflo  ,  eccolo  reperitur  in  fod'nis  , 
faxo  hdcret  fuo  tenacijftmè  ,  ut  plerumque  per  quatuordecim  furnos  tranfeat ,  prìus- 
quamfincerum  ftt ,  (2)  Si  ricorra  alfolito  Maeflro  di  Grammatica ,  che  ve  ne 
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(x)  De  Materia  Med»  uhi  de  Fojftlibus ,  (z)  Chem*  Tom*  i.  De  Artis  Theor* 
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infegai  il  fuo  vero  fenfo  Italiano .  Eccone  la  rp'ie?a7;on?»  r  * 

IL  L'o'l  SctJ  £l=;,“1ì:  7:,"?“;'"/,,"/?' • 

rart,,  alle  quali  rrovaO  avviticchiato  nel  fuo  nafce?e  B  ^  ® 
gliergli ,  come  voi  dite  ,  la  fua  venefica  attività  Voi  nmB 
ma  tintura  della  lingua  latina,  vi  fieti  dato  I  cledeTl 
fpieghi  lo  fteffò ,  che  innocuum,  che  vale  non  canale  a’ 
do  con  un  Dizionario  alle  mani,  aureftfimraram  l^^ 

’A”"Si'.rL“3  ;;£  £r'£'/“‘ 

mera  non  e  di  alcun  ufo  nreifo  d'  no;  a.  ^  rame  di  mi- 

perflua  affatto  ,  voler  che  d’  effò  ne  dieno  il? 

timenti  per  fallite  noflra>  ma  rioffìK;ii»  nr.  ^  e  precetti ,  ed  avver- 

niagine  di  rame  vfen  dena  iCti  Si  veduto  ,  che  la 

sEsSsSgiilSSS; 

anco  pairato  per  i  voftrr  quattordici  forni  nS  I  ra-  «o»  Per 

ta  la  vitriolica  flemma,  TcTe  So  v7  re^^^  ‘7: 

crediate  quello  follo  più  difficile  ad  abbrucciarS,  ed’a“cenS^  Elefirnou' 
velie  ,  che'ti'TSèaX^dhfn^eTa  SjSlS  fcSttf  ^Sei  l’’  7 
Td^olì  teSfo  ‘a  Ifvl  TelSe^i?:"  nJS""  ’  cheSv'eVtlto  ancor'a  ? 

irrs?.7e&:7i 

latino,  mentre  addur  non  potete  neppure  Ver  voflro  7?” 

Pati^teftr,''e&7iinò''Seg'iL717^ 

Vari,  ne  li  debbe  credere,  che  in  un’  anno  e  niù  Ih?  7-  ^ 

Cane  per  conquiderli ,  e  per  metter’  al  Mondo  oliell’o 
mogenito  della  voftra  gianduia  Pineale  ,  nonSilbbiate  inHl7®“’  °“  7‘ 
altre  volte  r'.  frullati ,  dLqiie  qual  dubbiò  può  r  maSer77-  ’  "  ^i"'  7’® 
mima  intelligenza  dell’  Idioma  latino?  Ora  vengo  al 737?, S  1  ,? 

n.oi7r|t7ed7v7^1i7lf^^^^^^  ne- 

Ora  come  mai ,  fapeudo  leggere ,  potevate  idearvi ,  che  gli  Autori  chiamai- 

fero 


fero  veleno  foltanto  il  rame  di  miniera,  quando  in  qiie ili  riferiti  cali  fi  di f- 
corre  unicamente  dì  que’  vali ,  che  fervono  per  la  bollitura  delle  vivan¬ 
de  ?  Ma  che  più?  non  v’ha  egli  (  prevedendone  forfè  il  bifognc  )  tradotto 
per  fino  in  Italiano  1’  autorità  del  Ramazzini ,  che  dice  ,  che  i  (empiici  aliti , 
che  s’  alzano  nel  dibattimento  del  rame  fono  velenofi  ,  e  che  fovente  in¬ 
fettano  gli  organi  della  refpirazione  di  coloro ,  che  lo  riducono  col  battito 
alle  iifuali  forme?  leggete  la  prima  Lezione  a  carte  17.,  e  ve  ne  chiarire¬ 
te  .  Ma  fe  quelle  autorità  tradotte  in  linguaggio  noftrale,  chiare,  e  palefi  non 
v’-aifno  convinto,  che  gli  Autori  parlano d’ un  rame  di  comim’  ufo, con- 
vjjji  ben  dire ,  che  ciò  lia  addivenuto ,  perchè  non  fapplate  ne  manco  leg- 
:  il  credere  ,  vi  fi  è  detto  ,  non  abbiate  frugati  ,  e  rifrugati  i  ferirti ,  per 
combattere  i  quali  avete  arato  col  Bue  ,  e  colf  Afino  ,  non  fi  può  mai ,  e 
poi  mai  prefumere .  Ed  eccovi  con  le  barbe  all’  aria  tutto  il  primo  vofiro 
Capitolo,  ecco  tagliate  le  fila  maefire  di  quella  voli ra  vera  tela  di  Ragno , 
chi  non  lo  vede  ?  quando  s’  abbia  dimoftrato  effere  il  rame  nollro  uluale 
un  vero  veleno  ,  come  può  reggerli  quel  vollro  efecrabile  tema  deW  in¬ 
dole  benefica  del  Rame .  M’  immagino  che  al  volito  (olito ,  non  fapendo 
ora  che  fiatare  ,  tornarete  a  ripetere  ,  che  gii  Autori  dicono  bensì  ve¬ 
leno  quello  rame  ,  ma  in  dofe  ,come  fcrivefte  nel  vollro  libraccio  « 

Oliando  tornafle  a  vomitare  quefto  fpropofito ,  vi  li  dice  ,  eh’  andiate  a  far¬ 
vi  leggere  la  Dififertazione  del  Sig.  Vari  a  carte  e  preghiate  qualch’ uno 
che  vi  fpìeghi  le  autorità  ,  di’  egli  adduce  in  quel  luogo  ,  e  capirete ,  (  ma  chi 
ne  può  far  la  ficurtà  ?  )  che  quella  diflinzione  diftrugge  ,  come  vi  fi  è  detto  ^ 
e  ridetto,  P  efiènza  del  veleno,  perche  veleno  è  folamente  ciò  , che  in te- 
nuilTima  dofe  ,  o  debbe  uccidere  ,  o  produrre  per  Io  meno  funelli  effetti  « 
Ma  che  occorre  tornare  a  ripetere  mille  volte  lo  Beffo  ?  fe  quanto  più  fe 
ne  dice  ,  tanto  più  teliate  quel  goffo  ,  ed  oflinato  di  prima  ;  perche  non  liete 
in  cafo  di  capire  ne  meno  quel  che  vi  s’  infegna.  Ma  Dio  buono  !  vi  fi  è 
detto  pure  eh’  anche  la  pappa  ,  ed  il  burro  in  dofe  ecceffiva  ponno  recar  mor¬ 
te  .  Ma  fento  che  voi ,  per  non  voler  mai  e  poi  mai  chiuder  quella  boccac¬ 
cia,  a  cui  fi  dourebbe  porre  un  turacciolo  di  letame ,  ora  tornate  in  campo 
con  P  altra  vollra  ridicola  propofizione ,  che  il  rame  non  è  veleno ,  perchè 
gli  Autori  lo  chiamano  medicamento ,  ma  Dio  immortale  !  tornate  a  farvi 
legger  la  mia  lettera ,  e  impararete  che  moltipreparati  veleni  s’  ulano  in  Me¬ 
dicina  ,  le  Cantarelle  ,  P  Eleboro  ,  la  Cicuta  acquatica  fono  pure  medicamenti 
ordinati  internamente  dal  grand’ Ippocrate  ;  la  Calce  ,  P  Opio ,  P  Antimo¬ 
nio  fi  preferivono  oggi  giorno,  e  chi  non  fa ,  che  fono  veri  veleni  P  fino  il 
fublimato  rollò ,  e  bianco  da  molti  fi  loda  per  efficacilfimo  rimedio  a  cu¬ 
rare  alcune  ribelli,  ed  ollinate  infermità ,  ed  il  Boerave  è  tra  quelli  ,  come 
fi  può  vedere  nella  fua  Chimica.  Sarebbe  bella  perciò  ,  che  il  fublimato  non 
foflè  veleno  !  Ma  il  tutto  nafee  perchè  non  fapete  leggere  ,  lafi:iateve]o  di¬ 
re  ,  e  perchè  non  intendete  un  attorno  di  Latino ,  giacché  quelle  fonocofe, 
che  ne’  fcritti  del  Sig.Vari  fi  fono  dette,  e  ridette  le  mille  volte.  Fatevegli  fpie- 
gare  que’ fcritti  ,  vi  torno  adire.  Dunque  il  vollro  libro  non  ha  più  tre 
Capitoli  ,  ma  ve  ne  rellano  in  mano  due  foli  ,  i  quali  pure  vi  faranno 
tagliati  ,  e  vel  vedrete  quanto  prima  .  Vi  fi  potrebbe  mofirare  ,  che 
non  avete  mai  fludiati  i  primi  principi  della  Logica  ,  perchè  confonde- 
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te  le  propofizioni  afTolute  con  le  condizionate  5  volendo,  s*  intenda  ,  che 
voi  parlate  foltanto  d’  un  rame  di  miniera  ,  quando  intitolate  il  primo 
Capitolo  del  voflro  libro  Della  benefica  indole  del  Rame  fenza  la  menoma  re- 
fìrizione  ,  e  fenza  farci  il  menomo  motto  di  quella  miniera  ;  ma  non  fer¬ 
ve  provare  quello,  quando  uno  non  fa  leggere,  e  non  intende  il  latino,  la 
vi  corre  unta  con  dieci  gambe  ,  eh’  egli  non  debbe  fapere  cofa  fia  ragionare 
Filofofico.  Dunque  palTiam’  oltre  nella difamina  di  ciò,  che  fegue  nella  let¬ 
tera.  Volete  farvi  forte  full’ aver  definito  bene  il  veleno  col  dirlo  ciò  ,  che 
in  qualunque  dofie  affiunto  arreca  morte  ,  perche  fcrivete  a  cart  3.  ,  che  <fu^- 
do  dite  arreca  morte, non  intendete  neceffariamente  divilione  dell’  anjp^a 
dal  corpo,  ma  fopimento  di  fpiriti  interni,  ed  ellerni.  Dio  immortale  !  da 
che  bocca  d’  uomo  parla  ,  li  è  mai  intefo  fpropofiti  di  quella  fatta  ?  per  mor¬ 
te  dunque  non  intendete  feparazione  dell’ anima  dal  corpo  fappiate  però, 
che  tutti  gli  Uomini  del  Mondo  ,  da  che  memini  fta  per  ricordarci,  per  mor¬ 
te  anno  intefo  fempre  quello.  M’  afpetto  un’  altra  volta  diciate  ,  che  per  le 
Quattro  Tempora  v’  intendete  il  Campanile  del  Duomo  .  Le  voci  s’  anno  a 
intendere  in  com?nuni  omnium  acceptatione  ,  che  vuol  dire  (  afpettate  ,  che  ve 
Io  fpiego  in  Italiano,  che  già  ne  abbiam  veduto  il  bi fogno  )  vuol  dire  nel 
fenfo  comune  di  tutti .  Quando  però  abbiate  per  vera  queda  fpiegazione,che 
ci  date  della  morte,  potete  con  più  di  cofeienza  fare  il  Medico  ,  perche 
quand’  anco  alcuno  morilfe  per  cagion  vodra ,  voi  avete  fempre  la  bella  di- 
fefa  in  mano,  eh’  egli  è  ben  morto,  ma  che  non  ha  feparata  però  ancora  1’ 
anima  dal  corpo  .  Ma  due  parole  voglio  dirvi  in  correzione  di  queda  orren¬ 
da  bedemmia.  Voi  avete  addotto  quedo  bel  ripiego,  per  modrare  di  aver 
definito  bene  il  veleno  col  chiamarlo no  ,  che  in  qualfivoglia  quantità  as- 
funto  arreca  morte ,  che  quede  fono  le  parole  del  vodro  tenebrofo  Dilucidarlo  • 
Oravo!  ci  fate  fapere  ,  che  intendete  per  morte  fopimento  di  fenfi  edemi ,  ed 
interni.  Ma  Dio  buono  !  dunque  gli  orrendi  dolori,  efpafimi,che  fono  necedàr) 
effetti  d’ un  veleno corrofìvo  faranno  per  voi  fopimento  de  fenfi  interni  ,  ed 
edemi  Pie  podìbile  vi  da  al  Mondo  un  Medico,  che  difeorra  a  quedo  mo¬ 
do  e  podìbile  molto  piu,  che  un  cotale  Medico  abbia  la  caccaja  di  fcbic- 
cherare  fogli  con  le  dampe  ,  di  far’  il  Critico  fu  que  mali ,  che  mai  non  vid- 
de  ,  e  di  dar  dell’  Ignorante  fui  capo  a  tutti ,  e  di  tenerfi  un  gran  Bacala¬ 
re  nella  Medicina  ,  anzi  fpacciarfi  per  Configliero  degli  altri  oh  prefunzio¬ 
ne  di  terzo  pelo  !  oh  incurabile  cecità  I  Ma  v’  è  qualche  cofa  di  piu .  Dite 
che  per  morte  intendete  1’  accennato  fopimento  definizione  del  Boera- 

've  ,  ove  a  chiare  note  per  morte  intende  quella  ,  z:::  qua  fune  dicitur  adejje  ,  quan¬ 
do  repente  aBio  quinque  fienfuum  internorum ,  tum  externorum ,  omnefique  motus  vo- 
luntarii  aholentur  ^  fuperjìite  pulfu  refipiratione  cum  imagine  projùndi ,  perpetui- 

que  fiomni  zz  queda  è  la  definizione ,  come  ognun  vede,  che  il  Boerave  por¬ 
ta  dell’  Apoplefia  ;  dunque  il  Boerave  per  morte  intende  1’  Apoplefia  ì  ma 
fogno,  o  fon  dedof’  Le  dite  voi  quede  cofe  da  fenno  veramente ,  o  per  farvi 
fcornacchiare  a  bella  poda  da  tutto  il  Mondo  per  una  qualche  penitenza  , 
che  vi  fia  data  data  dal  Confedòre  in  ifeonto  della  vodra  intollerabile  al¬ 
bagìa  dunque  per  morte  il  Boerave  intende  Apoplefia.^  ma  dove  pezzac- 
cio  di  pietra  infenfataun  tanto  Maedro  dice  mai  di  quede  orrende  bedem- 
inie  ì  E  fi  trova  gente  ,  che  fi  prende  pena  di  rifpondere  a  balordi ,  e  a  fei- 
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muniti  di  queffa  fatta  i  pazzi,  arcìpazzi  che  fono  da  catena;  ma  fi  beva  pure 
il  refto  di  quello  Calice  amaro  .  Qiia  ilMaellro  di  grammatica  ,  che  fpieghi 
a  quello  BarbalTòro  1’  addotto  tello:  eccone  la  traduzione  ,  eh’  egli  gliene  dà. 
Si  dice  ellèrvi  I’  Apoplefia ,  quando  repentinamente  l’azione  dei  cinque  fenlì 
ellerni ,  ed  interni  mancano  ,  come  altresì  tutti  i  moti ,  che  dipendono  dalla 
volontà  ,  renandovi  e  il  polfo,  eia  refpirazione  con  l’ immagine  d’  un  pro¬ 
fondo  ,  e  perpetuo  Tonno.  Ma  Te  il  Boerave  dice  ,  che  F  Apoplefia  ha  feco  uni¬ 
to  il  polfo,  eia  refpirazione  con  F apparenza d’ un  profondo  perpetuo  Tonno, 
e  con  F  aggiunta  di  tutti  i  moti  naturali,  giacché  non  efclude  ,  che  i  foli 
prodotti  dalla  volontà  ,  come  volete ,  eh’  egli  intenda  per  morte  F  Apoplefia? 
Siete  folitovoi  forfè  fentire  il  polfo  a  morti f’Ma  mi  dite  io  la  intendo  coli, 
e  quello  tal  fopimento  (  fenza  faper  poi  quel,  eh’  importi  )  lo  chiamo,  e  lo 
voglio  chiamare  morte  parziale .  Poffar  il  Mondo  !  liete  voi  qua  il  Bottegajo ,  il 
Paragone ,  la  Regola ,  l’ Archimandrita  delie  lingue  da  far  dir  loro  Tempre  quel 
che  vi  giova,  e  piace  contro  il  fenfo  abbracciato  da  tutto  il  mondo?  Tappia¬ 
te,  che  quand’  un  parla  d’  un  linguaggio  fuor  dell’ intendere  degli  altri,  ed 
ha  le  fpezie  in  li  fatt’  ordine,  eh’  ogni  cofa  gli  apparifee  contro  quel,  che 
3Qe  giudicano  tutti ,  li  da  in  mano  a  Cuflodi ,  gli  li  pongono  i  Cerotti  alla  niicca, 
E  j’  ufa  per  ridurlo  a  famtate 
Molt^  acqua  ,  poco  pane  ,  e  haflonate  . 

Come  volete,  che  s’  abbia  a  capire,  che  il  veleno  per  voi  apporti  morte 
parziale  ,  quando  nella  definizione  ,  che  ne  date  ,  dite  morte  femplicemente 
fenz’  altro  l  pretendete  ,  che  la  gente  abbia  ad  intendere  ancora  quel  che  non 
dite ,  quando  fi  pena  tanto  a  capir  quel  che  dite  ?  Chi  volete  entri  a  leggere 
in  quelle  imperfcrutabili  cifre  del  voflro  mofaico  cervello  ?  ma  che  vo  di- 
cend’  io  di  cervello.^  no,  che  non  ve  n’  è  dramma  fotto  quel  marmoreo  cra¬ 
nio  .  Come  mai  bene  li  può  dire  di  voi  ciò ,  che  d’  Anfidio  diilè  un  giorno 
il  Sanazaro . 

Dinn  caput  Anfidio  tra&at  Chìrurgus ,  &  ipfum 
Alti  US  exquirit ,  quo  videat  cerebrum  , 

Ingemmi  Ànfidius  :  quid  me  Chirurge  fiati  gas  ì 
Dum  fiubii  rixam  ,  non  habui  cerebrum  • 

Ma  che  !  penfate  forfè  eh’  io  abbia  recitati  quelli  veri!  a  voi  .^no,  cuor  mio, 
per  voi  si,  ma  non  a  voi.  Chi  non  fa  che  liete  il  Medico,  di  cui  fcrilTc 
il  faceto  Berni  ? 

Son  Medico  in  'volgar ,  non  in  Grammatica  , 

Cne  r  ho  male  fiudìata  in  gioventù  de .  {  i  ) 

Ma  andiamo  avanti,  e  veniamo  alF  aureo  di  Rafies  y  che  non  lo  chiama¬ 
te  piu ,  come  Taccile  nel  Dilucidario,  pefo  Greco ,  ma  Arabo  .  Chi  aurebbe  mai 
creduto,  eh’  uno,  che  non  fa  leggere  ,  e  non  intende  di  Latino  ,  entralìe  poi 
a  pie  pari  e  nel  Greco,  e  nell’  Arabo.*’  voi  certo  liete  Colui  deferitto  nel 
confiilto  del  Medico  Grillo  • 

Voi  forfè  il  gran  Vancucco  fino  ficuolare  y 
eli  ha  fette  lingue  fuor  che  la  latina  (  z  ) 

A  buon  conto  però  vi  fiete  mutato  d’  opinione  ,  non  è  poco  per  un’  olli- 
nato  di  bronzo ,  come  voi .  Ma  fapete  perche  ci  fiete  venuto  coli  di  gana  ? 
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perche  quello  fecondo  ,  elTendo  uno  fpropofito  ,0  uguale  ,  o  maggiore  del  pri¬ 
mo,  yete  veduto  a  ogni  modo  di  fiare  anche  con  quello  {cambio  in  quel¬ 
lo  ,  Cile  VI  fiere -guadagnato  amplillimo  Diploma  di  far  rider  tutti .  Apriamo 
un  poco  quello  Diploma.  Quando  vogliate  V  aure^  termine  di  pefo  tifato  da¬ 
gli  Arabi ,  fappiate  ,  che  gli  Àrabi  V  ufavano  quafi  fempre  per  una  dramma, 
anzi  la  dramma ,  da  quelli  fi  confondeva  fovente  con  V  aureo,  non  già  per¬ 
che  folle  tale  comunemente  prellb  gli  antichi,  come  ora  vedremo,  ma  m’ 
immagino  forfè  per  il  non  molto  divario,  che  vi  corre;  onde  voi  vedete  ,  che  in 
vece  di  cento  e  dieci  grani ,  a  quali  lo  fate  afcendere  nel  voflro  Inventa¬ 
no  di  fpropofiti ,  dovreile  allora  ridurlo  a  foli  grani  feflànta  ;  onde  farefle 
il  guadagno  dei  Gazzetta  ,  che  dava  due  Pecore  nere  per  una  bianca,  o  V 
altro  di  IVIadonna  Berta ,  che  disfaceva  1  muri  per  vendere  i  Calcinacci  ■  hda 
voi  mi  dite,  convien  provare,  che  gli  Arabi  ufaffero  T  aureo  per  una  dram¬ 
ma.  Ora  vedete,  come  ve  lo  provo,  e  flupite ,  fe  pur  v’  è  cofa  al  mondo , 
che  metter  pofìTa  flupore  ad  una  faccia  di  marmo  ficura  come  la  voltra  :  ve 
lo  provo  con  quell  iileflo  Autore  ,  che  avete  citato  in  quello  propofito ,  ma 
che  avendo  fcritto  in  latino  per  volita  dilgrazia ,  poveretto  ,  non  avete  fe¬ 
condo  il  voflro  folito  capito.  Il  Sennerto  è  pure  ?  Autore  ,  che  vi  ha  in- 
fegnato,  dite  voi,  che  lo  fcropolo  è  di  ventiquattro  granì,  ora  quelli  nello 
fleflò  flefriflimo  luogo  del  mal  intefo  da  voi,  ed  allegato  teflo,  fcrive .  A  Sa- 
rapione^  Arabibus  (  parla  del  dramma  )  etiam  aureus  vocatur  ^  6*  ab 

ijfdsm  nomina  hac  drachma ,  èf  aurei  fc^pij/imè  conjmìduntur  .  Quello  fia  detto 
per  farvi  vedere,  che  lo  fcambio,  che  avete  fatto  di  dirlo  Arabo  invece  di 
Greco,  fempre  piu  vi  fa  parere  un  Oca, un  Barbaggiani.  Ognun  vede,  che 
tornaya  molto  piu  in  mio  prò  il  fare  T  aureo  una  fola  dramma  ,  come  aurei 
potuto,  con  quelle  autorità  ,  ma  ficcome  non  fempre  gli  Arabi  prendeva¬ 
no  quell’  aureo  per  dramma  ,  a  chiuder  1’  àdito  ad  ogni  obbietto ,  fcris- 
fi,  e  ve  lo  torno  a  ripetere,  che  aureus  non  è  pefo  Greco  ,  ne  Arabo  ,  ma 
benfi  termine  di  pelo  tifato  dagli  Antichi ,  ed  è  termine  latino  ,  come  ognu¬ 
no  fente,  fuor  che  voi,  che  di  quella  lingua  non  ne  avete  odore,  ne  fapo- 
re,  e  che  equivale  a  quattro  fcropoli,  e  non  mai  a  cento  e  dieci  grani ,  ne 
tampòco  ad  una  dramma  e  mezzo ,  come  fate  dire  al  povero  Celfo  ,  ed  al 
Mallàri , fenza  portarne  le  autorità,  le  quali  non  avete  addotte  ,  e  non  le  ad. 
diirrete,  Falfario  che  fiete,  a  giorni  vofiri ,  efapete  perche  .^perche  le  poveri¬ 
ne  non  viddero  mai  la  luce  di  quello  Mondo  voi  ve  le  fiete  inventate  da 
audacifTimo  Impollore  ,  come  fiete  folito  anche  in  cofedi  maggior  rimarco, 
per  ingannare  i  Pifelloni  del  Uolgo,  come  fanno  coloro  ,  che  mollrano  i  fal¬ 
li  Privileggi  per  vendere  T  Olio  dello  Straccione  ,  o  come  qiie  Speziali  ,  che 
fcrivono  111  le  fcatole  Perle  Macinare ,  nelle  quali  non  vi  fi  chiude  poiché 
marcia ,  rifcaldata  polvere  di  Lupini  :  pur  bene  il  Menzini 
E  pur  col  lor  buffoneggiare  in  crocchio 
Help  ignoranza  in  quefto  gran  pantano 
Vigli  ah  fempre  al  hoc  con  qualche  ranocchio  •  (  i  ) 

Ora  io  v’  infegno  ,  come  fi  debbe  perfuadere  una  qualche  verità  con  la 
teflimonianza  di  detti  Autori.  Apuleio  fcrive.  Aureus  ,  qui  fextula  vocatur  ^ 
€0  quodfit  fedita  pars  lincia  ponderatur  fcrupulis  quatuor  (2)  Ifidoro  cofi  dice  :  foli- 

(i)  Satir,in,  (2)  De  ponderi»^  menfur,y<it  Sign,  cuiufcumq»  ponderis^in  verbo  folidusm 
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das  apud  Latinos  alio  nomine  fextula  di&us  ejì  y  ideo  qttod  Ms  fexunèia  compie  èia- 
tur,  Hunc  autem  vuìgus  folidum  y  aureum  vocant ,  (  i  )  Reverino  infegna  eiTo 
pure  lo  fìeHb,  fcrivendo  ,  folidus  fuit  aurea  ìnoneta  fextam  lincine  auri  paytem 
pendens  y  unde  et  fextula  diìlus  (‘  2  )  ma  vedete  fé  liete  una  vera  zucca  fenza 
fale,  un  Olmo,  la  Farnacopea  fteflà  del  Sig.  Nigrifoli ,  libro  di  cui  non  vi 
è  Medico  in  Ferrara  che  ne  fa  fenza,  toltone  voi,  v’  infegna  lo  ftefio . 
Aureus  Arabum  y  qui  idem  cum  Danario  Romano  per  deb  at  fcrupulus  inibita  p  a- 
riter  6*  fextula  ;  (  3  )  e  pure  a  fronte  di  cofe  cofi  lievi  a  faperfi ,  di  verità 
cofi  palpabili,  avete  T  ardire  di  fcrivere  alla  pag*  4.dinea  in.,  quelle  pa¬ 
role  i  quattro  fcropoli  da  voi  aW  aureo  ignorantemente  affegnati  r  non  confondia¬ 
mo  i  termini  ‘y  gettate  le  propofizioni  di  proprio  mane  fecche  ,  e  nude ,  Vero  ali¬ 
none  della  Marca,: 

Medico  da  guarir  tigna ,  e  tinconi  (  4  ) 

Son  eglino  quelle  propoli zioni  nude  ,  e  fecche,  o  non  anzi  liete  voi  un 
fecco  ,  e  nudo  mollro  di  non  piu  veduta  ignoranza  ,  vi  defcriffe  pur  bene  un 
lepido  Poeta 

Ed  è  co/l  sfacciato  ,  ed  ha  per  ufo  i 

Quello  che  intende  men  di  piu  correggere 
Con  franca  mano ,  e  con  altiero  mufo  (  5  ) 

Il Sennertò  poi ,  e  qui  vi  voglio  a  fronte,  dopo  II  dì  Ibpra accennato  tello 
fcrìve  .  Aureus  feu  danarius  fcriptula  quatuor  drachmam  fcilicet  integram  ,  6“  eius 
tertiam  partem  continet  (  andarete  poi  a  voUro  comodo  dal  Grammatico  per  la 
folita  carità  )  giacche  qui  pure  ,  ehi  aurà  faccia  di  negarlo  ì  y  avete  dato  un 
nuovo  làggio  di  non  intendere  di  faetta  gli  Autori  in  iatinp.  Quello  tedo-del 
Sennertò  voi  non  potete  mai  e  poi  mai  dire  di  non  averlo  veduto  ,  perche  ave¬ 
te  citato  queF^  Autore  nello  Fedo  llelliffimo  luogo.  Dunque  è  chiaro  quanto 
il  Sole,  che  le  parole  tertiam  partem  y  le  avete  prefe  in  fenfo  di  metà,  ma 
per  uno,  a  cui  il  pefo  Greco  torna  lo  ftelTò,  che  P  Arabo ,  ed  il  Dormire  col 
Morire  vanno  ad  una  fola  cofa  ,  giacché  chi  dorme,  fecondo  la  voFra  defi¬ 
nizione  della  morte,  è  sbafito ,  può  ben  confondere  la  terza  parte  con  la 
metà  d’  una  parte  .  Scriffi ,  che  lo  fcropolo  predò  gli  Antichi  era  di  venti 
grani ,  e  didi  il  vero ,  perche  coli  infegnano  gli  Autori .  Leggete  Saladino 
da  Afcoli  .  Scrupulus  (  egli  dice  )  eji  tertia pars  drachmce  ,  6^  eji pondus  viginti gra- 
norum  y  adducendo  il-  verfo,chevi  fu  infegnato ,  ma  che  non  avete  intefo 
Grana  quater  quinque  fcrupoli  prò  pendere  fumé  {6) 

Lo  lledò  dice  il  citato  Apuleio  ,  e  tant’  altri  ;  e  T  autoritàrdel  Sennertò 
da  voi  addotta  lavi  da  come  il  Santo  Sepolcro  in  man  de  Turchi,  percb’ 
egli  non  difeorre  in  quel  luogo  dello  fcropolo  degli  Antichi ,  di  cui  fi  trat¬ 
ta  ,  ma  unicamente  di  quello,  che  corre  tra  Noi ,  e  chi  non  fa  ,  che  in  molti 
luoghi  oggi  giorno  lo  fcropolo  fi  vuole  di  ventiquattro  grani .  Per  imboccar- 
vela  col  cucchiaio,  ditemi  melato  amor  mio,  qualora  vifi  avefiè  a  pagare 
a  moneta  vecchia  una  qualche  fomma  di  danaro ,  farefie  voi  fi  baccellone 

di 

(  j  )  Scaìiger  de  Re  Numaria  in  verbo  folidus ,  ■  (  2  )  De  Vonderibus  y  6*  Menfuris  ^ 
(  3  )  TabuL  quarta  cart,  T19.  (4)  Berni  nel  voto  di  R.  Clement,  VII, 

(  5  )  Fagivoli  Cap,  al  fuo  Figliolo  .  (  ^  )  Vartic,  Tertia  de  Dofbus  ,  Cb*  Fcnd, 
è*  de  eorum  nornin* ,  6*  differen% 
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di  prendere  le  monete  d’  oro  a  quel  valore»  In  cui  oggi  montano?  ma  fé 
non  fofte  cofi  nemico  giurato  della  lingua  latina,  e  che  vi  potefte  dire  tra 
voi,  almeno  in  una  fola  giornata  dell’  anno ,  qualche  piccolina  parola  infie- 
me,  aurefte  intefo ,  che  il  Sennerto  in  quell*  ifteflb  luogo,  che  voi  citate, 
infegna,  eh"  oggi  in  molti  luoghi  fi  tiene  tutt’ ora  1*  ufo  anticodi  far  lo  fcro- 
iX)lo  di  venti  grani,  tant’  egli  è  vero  quel  che  vi  difTì;  lo  conferma  la  Far¬ 
macopea  Auguftana  (  v’  addito  un  libro  comodo  )  Qranum ,  minimum  pondus 
efl  ,  quo  utimur ,  ..albi  piperis  granum  pendere  adaquans  ,  eius  vigìnti  fcrupu/um ,  (e- 
xaginta  drachmam  confiituunt .  (  i  )  cofa  volete  dunque  provare  con  quel'  te¬ 
tto  fe  non  fe  di  capire  gli  Autori  fempre  a  fpalle  addietro  ?  Che  bel  me¬ 
dicare  fara  il  voflro ,  intendendo  le  loro  dottrine  a  quefto  modo,  m’imma- 
^mo ,  che  quando  proponghino  Cinefila  voltri  Ammalati  un  qualche  purgan¬ 
te  ,  voi  con  un  tenaciflìmo  empiafìro  di  Pece  turiate  loro  la  Chiavica  mae- 
ftra  •  Alle  mani  d’  un  Norcino  di  quella  fatta , 

Chi  verametUe  è  infermo  può  venire 
Con  ferma  fteurezza  di  morire,  (  2  ) 

Infatti  chi  ne  può  dubitare?  per  una  tale  appunto  prepollera  intelligenza, 
non  avete  voi  fcritto  al  Capitolo  terzo  del  vollro  Dilucidarlo  a  carte  157! 
che  il  Boerave  preferiye  1*  opio  per  porre  in  tenfione  le  rilafTatelìbre  ?  inter¬ 
pretazione  ,  come  ogni  Medico  vede  ,  capaciffima  di  rendervi  per  quella  fo- 
Jamente  un  Fifico  piu  micidiale^  della  llellà  Pelle  :  e  non  avete  fcritto  al- 
trefi  a  carte  ^6.  del  primo  Capitolo  che  il  Rame  unito  al  gralTo  (  e  quelle 
fono  le  vollre  belle  paroline  )  forma  \m  medie  amento  atti ffimo  a  rilavare  la  con¬ 
trazione  delle  nervee  fibre  ,  per  la  qual  fola  ricetta  dovrelle,efler  bandito  in  vita  da 
ogni  Collegio  Medico,  anzi  da  ogni  Città,  da  ogni  ViJlaggiodei  Mondo. 
Buon  per  voi ,  che  fiete  il  Dottore  fenza  libri ,  che  cofi  prenderete  nella 
loro  interpretazione  meno  granchi;  abbiamo  però  veduto ,  eh’  oltre  il  Me- 
fchino,  r  Oca,i  Sette  dormienti ,  e  il  Diavolo  zoppo ,  tenete  in  capo  di 
Scanfìa  anco  il  Bertoldino  ,  avendoci  deferitto  nella  volita  interdetta  lette¬ 
rina  il  getto,  che  fece  quello  cervellaccio  matto  de  fuoi  quattrini  nella  Pe- 
fchiera:  Vafo,  Arca  d’erudizione  come  fiete  mai  prelò  dalle  famofe  gella 
di  quel  grande  Eroe  !  ^  ^ 

Dando  Jorza  ài  defir  la  fomiglianza'. 

Ne  da  la  ragione  il  Petrarca  .  Ma  veniamone  a  capo  una  volta  .  Voi  mi 
svete  appuntato ,  che  facendo  io  Io  fcropolo  di  venti  grani ,  e  fatto  l’au¬ 
reo  di  quattro  fcropoli ,  faccio  afeendere  quello  pefo  a  novanta  grani ,  ma 
qui  vi  fi  dice,  ch’avete  datala  villa  a  tingere  ;  ognuno  vegga  la  linea  22. 
a  cart.  5»  della  mia  lettera  ,  e  fora  palefo  quel  che  dico ,  trovandoli  foritto 
un  beli  ottanta  a  lettere  d  aichi  trionfali ,  perche  lebbene  era  Icorfo  queH"* 
eiTore  nella  llampa  dì  pochi  fogli  impr elfi  dallo  Stampatore  di  fuafcioc- 
chezza ,  prima  che  fi  facefle  1  ultima^  correzione  del  foglio  ,  fu  emendato 
subitamente  .  Voi  fi  , che  ci  avete  chiarito  d’  elTère  un  bravo  Abbachilla  ,  per¬ 
one  avendo  fatto  1’  aureo  di  cento  ,  e  dieci  grani ,  e  vedendo  che  con  tutti  i 
majulcoli  Ipropofiti  di  dirlo  una  dramma  e  mezzo  ,  e  di  far  Io  fcropolo  ve n,- 
tiquattro  grani,  nuli’  ollante  non  potete  tirarlo  a  quella  Scuola  di  Celfo, 
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(  I  )  De  Vonderibus  y  ^  menfufu  medicis  inVrolegomenìs ,  (  2  )  Enant.  Griilé 
Cani,  V,  . 


che  non  fi  vldde  tnai ,  voglio  dire  a  cento  e  dieci  granì  ,  fcrlvete  alla  pa¬ 
gina  4*  linea  23.,  che  V  aureo  è  una  dramma,  e  mezzo,  e  monta  a  gra¬ 
ni  108.  in  no.,  che  vale  quanto  s’  uno  dicelTè  ,  che  tre  volte  dódici  dà  tren- 
tafei  in  trentafette  .  Che  peccato  ,  che  in  vece  del  Medico  ,  non  fiate  il  noftro 
Macellajo  della  Villa  !  che  per  una  libra  forfè  potremmo  fperare  d’  avere  do¬ 
dici  in  quattordici  oncie  di  carne  .  L’  unica  verità  ,  che  avete  detta  in  quella 
voftra  lettera  bugiarda  piu  d’  un’  Epitafio,  fi  è  ,  d’  elTérvi  fiata  fatta  una  Cri¬ 
tica  ingiuflamente  intorno  alla  parola  aureum  ;  perche  nel  voftro  fcritto  leg- 
geli  veramente  aureo  in  Italiano  .  Qiìefto  fu  sbaglio  di  chi  in  fretta  tutto 
copiò  in  un  fol  giorno, ed  una  fola  notte  quel  voftro  libraccio,  il  quale  fcriffè  au* 
veum  in  vece  d’ aureo.  Ciò  che  giuflifxca  ,  che  la  cofa  è  ne  termini  appunto,  eh’ 
io  vi  dico  ,  fi  è  1’  effer’  evidente  preffò  tutti ,  che  non  v’  era  bifogno  di  ricorre¬ 
re  a  fuppofti  errori  nella  critica  d’  un  libro ,  eh’  è  una  Dogana  di  fpropo- 
fiti  cofi  madornali,  che  pajono  tutti  tanti  Mappamondi;  non  potrefte  cre¬ 
dere  però  quanto  abbia  di  pena,  che  fiate  flato  colli  accufato  ingiuflamen¬ 
te  ,  e  tradito  ;  Non  voglio  per  affòluto  queflo  gravofo  debito  con  voi ,  or 
bene ,  faremo  del  pari.  Voi  avete  fcritto  alla  pagina  4.  Un.  ,  che  aureus 
'vien  detto  da  me  pefo  latino  ,  fatevi  leggere  la  mia  lettera  ,  e  trovarete  , 
eh’  io  non  dilli  mai  quello  fcerpellòne ,  mabenfi  fcriffi ,  chef  aureo  è  ter¬ 
mine  latino,  che  fpiega  un  pefo  ufato  dagli  Antichi ,  che  vale  dagli  Ara¬ 
bi  ,  da  Greci ,  da  Latini  &c.  cofa  affatto ,  aflattiflimo  diverfa .  Ora  non  fa¬ 
te  piu  fchiamazzo ,  che  non  vi  debbo  piu  nulla  ,  il  gioco  è  pari .  Mi  chia¬ 
mate  Impoflore  ,  negando  d’  aver  offefo  il  Signor  Agnelli  nel  voflroDilu- 
cidario  ,  ma  voi  fiere  un  vero  Impoflore  ,  che  dopo  aver  tirati  i  colpi ,  vor- 
refle  da  vile,  che  liete  nascondervi.  Ditemi  un  poco  ,  non  avete  voi  fcritto  , 
che  il  noflro  ProfelTore  dell’  Idioma  greco  ,  a  fatica  di  Grammatica  ,  può  far 
fede ,  che  1’  aureo  è  pefo  greco  ,  eh’  ora  non  vi  farà  piu  bifogno  d’  inco¬ 
modarlo  ,  perche  gli  avete  mutato  religione  ,  facendolo  di  nazione  Arabo  ì 
negatelo  fe  avete  tanta  fronte  .  Ma  queflo  noi  potete  ,  perche  cofi  leggefi  nel 
voftro  primo  Capitolo  a  carte  37.  Ora  ditemi ,  il  dire  ad  un  Maeflro  ,  e  pub¬ 
blico  Profeflore  d’  una  lingua  ,  eh’  egli  può  fpiegare  il  valore  d’  un  termine 
a  fatica  di  Grammatica  (  che  dovevate  almeno  dire  ,  a  voftro  fciocco  modo  d’ 
intendere  ,  come  vi  s’  infognò  ,  a  fatica  d’  un  Lexion  ,  fe  non  parlafle  fem- 
pre  come  un  Zanni)  non  è  egli  un  fargli  oflefa.^Ne  avete  a  dire  non  ho 
nominato  il  Sig.  Agnelli ,  perche  qualora  individuate  il  Profeffòre  noflro 
della  lingua  Greca,  ognuno  fa,  eh’  egli  è  unicamente  quel  deffò  .  V’  an¬ 
drebbe  a  cuore  eh’  un  diceffè  il  Medico  Autor  del  Dilucidarlo  Jatro  Fifì- 
co  Critico  &c.  fenza  però  nominarvi ,  è  il  piu  gran  Somàraccio  ,  che  cal¬ 
chi  terra,  ed  è  Uno,  che  non  ha  pure  il  fenfo  comune  rifpondete ,  fare- 
fle  contento  ?  ma  paffiamo  a  qualche  cofa  di  maggior  momento .  Voi  pre¬ 
tendete  di  foftenere,che  iltefto  diRafes  aureum  unum  viridis  ariruno  d’e  interjice- 
re  prova  che  non  fi  può  morire  con  pochi  grani  di  quefta  ruggine  di  Rame;  ma 
perche  dunque  non  avete  rifpoflo  a  quello,  che  vi  fi  è  detto  nella  lettera  f 
vi  fi  è  pure  fatto  vedere ,  che  anche  il  Boerave  fcrive ,  che  una  dramma 
di  fublimato  corrofivo  è  mortale  Argenti  vivi  Sublimati  drachma  una  lethalis 
eji  (i)  Secondo  voi  dunque  ne  verrebbe  per  confeguenza,  che  pochi  gra¬ 


ni 


{  i  )  De  Antidoti^  112^» 


.14 

ni  di  fiibllniato  non  farebbero  veleno,  ne  potrebbero  dar  morte.  Doveva- 
te  addurre  la  diiparita,  ma  voi  fu  quello,  come  altresì  in  tutti  gli  altri  ar¬ 
gomenti ,  avete  fatto  come  la  Volpe,  che  fé  ne  va  chiotta  chiotta  di  mac¬ 
chia  in  macchia  per  non  efìer  fentita .  Ma  non  vedete  che  avete  un  cane 
alia  coda  di  troppo  fquifito  nafo  per  nutrirvi  di  sì  pazze  lulinghe  (^ello 

10  Itimai  1  argomento  piu  convincente  per  farvi  ricredere  ;  febbene  con  mil¬ 
le  altri  1  aurei  comodamente  potuto;  per  certi  cervelli  di  pietra  ,  come 

11  voltro,  quelti  argomenti,  che  chiudon  tra  V  ufcio ,  e  il  muro,  foglion 
e  ere  una  manna.  Vi  fi  è  detto,  che  quell’ Autore  adduce  la  quantità  mas- 
iima ,  da  cui  per  afìoluto  ,  e  quali  certo  effetto  ne  debbe  feguir  la  morte* 
ma  v.  i  tornate  a  fcrivejre  a  carte  5.  linea  8.  che  io  dovevo  dire ,  che  quell’ 
Autore^  porta  la  quantità  ,  da  cui  talora  ne  (te^ue  P  effetto  :  vi  li  dice  ,  che 

vollro  bigio  Metafilico  Procuratore  altitonante  della 
^iltinzion  r ormale  z  parte  rei  il  Latino  .  Aureum  unum  viridis  deris  uno  die 
interpcere ;  mona  in  Italiano  un’  aureo  di  verde  Rame  in  un  giorno  ucci- 
e  ,  e  non  già  può  uccidere  ;  ma  che  faccia  da  Ilare  a  botta  di  Colombrina 

r  ’  voler  perfidiare,  che  uccide,  e  può  uccidere  è  lo  ftellò. 

Deh  ,  a  far  f erto  condegno  a''  morti  fui , 

Trippe  venite  a  incoronar  Coflui, 

Ma  qual  rimedio  per  convincervi  d’  un  si  matto  penliero.^  iononneve* 

propollo  da  Arinotele  a  chi  nega  le  prime  incon- 
trauabili  venta.  Per  veder  pure  fe  vi  fi  potellè  cacciar  in  capo,  che  la  po- 
^nza  ,  e  1  atto  non  fono  la  llefifa  co  fa  ,  io  llimarei  ottimo  fpediente  ,  che  fo¬ 
lte  pollo  innanzi  ad  una  ben’  imbandita  ,  ed  odorofa  tavola  con  le  mani 
legate,  e  il  mufo  fugellato,  onde  vi  folTe  impedito  ungervi  il  griffe ,  e  ca- 
r  grinze  ,  e  vi  folle  fatto  quello  giocolino  tutte  le  volte 

che  la  fame  vi  manp ,  per  veder  pure  ,  fe  vi  fi  pòtefiTe  dar’ ad  intendere  il 
divano^,  che  corre  da  poter  mangiare  al  mangiare  .  Se  dunque  Rafes  dice , 
che  un  aureo  di  Verde  Rame  uccide  afiòlutamente ,  è  cofa  certa ,  eh’ egli 
porta  la  quantità  maggiore,  che  debb’  ell'èr  capace  in  quafi  tutte  le  circo» 
Itanze  di  ^r^  effetto  :  ognuno  1’  intende  ,  fuorché  voi,  che  non  fape- 

te  quante  Paja  faccian  tre  Buoi ,  ne  diflinguete  manco  il  Pan  da  Salfi,  per¬ 
che  fiete  battez^to  in  Domenica.  Dunque  molt’  altre  dofi  di  mezzo  pot¬ 
ranno  ^r  lo  fie^o,  a  norma  delle  varie  difpofizioni ,  e  qualora  avelie  ca¬ 
pito,  che  tutti  1  veleni  fono  relativi,  e  che  alcuno  non  ve  n’  ha  d’  afiò- 
luto,  come  vi  ha  infegnato  il  Sig.  Vari,  non  vi  farebbe  bifoeno  di  dirvi , 
che  pochi  grani  talvolta  di  veleno  faranno  capaci  di  produr  quell’  effetto 
che  qualch’  altra  poi  noi  potranno  forfè  un  bel  cento',  e  la  fciocca  limili’ 
tudme  della  velocita  che  portate,  fa  rider  tutti,  perche  la  vi  Ha  come  due 
piedi  in  uno  llivale.  Dite,  che  s’  uno  in  venti  minuti  facelfe  trenta  mi¬ 
glia ,  non  farebbe  la  di  lui  velocità  efprefià  a  dovere,  dicendo  che  fa  trenta 
miglia  incento,edieci  minuti.  Ma  non  vedete,  che  filate  vifchio .  So  an¬ 
cor  IO  ,  che^  non  farebbe  efprefià  a  dovere  ,  perche  chi  fa  trenta  miglia  in 
venti  minuti ,  non  può  in  quell’  ifiefiò  corfo  mifurare  untai  fpazio  in  cen¬ 
to ,  e  dieci:  ma  ditemi  un  poco,  quantunque  unofaccia  trenta  miglia,  fe¬ 
condo  il  voftro  ridicolo  conto  in  venti  minuti  (  che  dovevate  almeno  afiè- 
gnare  un  dato  polfibile,  fe  non  parlalle  fempre  come  un  Papagallo  ) 
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Sed  melìus  Scurrce  ^  Mimi ^  Vup^eque  loquuntur  (i) 
ne  viene  per  confeguenza,  eh’ un’  altro  non  poteffe  farlo  in  tempo  af¬ 
fatto  diverfo  ?  fe  quelle  velocità  fono  tutte  relative  ,  come  appunto  i  ve¬ 
leni,  Uno  potrà  feorrere  uno  fpazio  in  cento  venti  minuti ,  il  quale  da  un’ 
altro  li  correrà  in  trenta,  in  venti,  e  così  dìfeorrete  ;  ma  quelle  fono  co- 
fe  ,  eh’  ella  è  una  marcia  vergogna ,  che  vi  s’  abbia  a  difeorrer  fopra ,  fen¬ 
do  elleno  chiare,  e  palpabili,  che  fxno  i  Bamboli  le  vedono .  Ed  eccovi  fatta 
la  carità  di  avvertirvi  de’ folenni ,  incommenfurabili ,  incredibili ,  non  mai 
piu  fentiti  ai  Mondo  fpropofiti  ,  che  ci  avete  detti  di  nuovo  in  quella 
voftra  letterina  ,  e  ne’  quali  dovrete  prorompere  ogni  volta  ,  che  aprirete 
bocca ,  così  obbligato  dalla  volita  pecoraggine  ,  e  dal  voflro  mollruofo  cer¬ 
vello.  Entrato  ora  in  voi  ftelfò  ,  ditemi  un  poco  ,  Sacco  d’ alinefea  fava  ,  Lan- 
ternaccia  fenza  moccolo  ,  v’  era  mo  bilbgno  di  far  ricorfo  a’  Tribunali  per  im¬ 
pedire  ,  che  non  ufcilìèro  in  luce  quelle  voflre  pidocchierie ,  quelle  vollre 
in  ellremo  grado  ridicole  fciocchezze,  perchè  non  aveflèro  ,  come  avete  a 
tutta  firozza  declamato  per  la  Città,  ne  rifpofla ,  ne  fcioglimento  ditelo 
un  poco,  feppure  con  quel  cervello  da  cozzar  con  murìccivoli  liete  ne  me¬ 
no  in  cafo  di  capire  una  sì  rilucente  verità .  E’  flato  impoflo  comando  > 
che  non  li  Eampino  le  cofe  voflre  ,  perchè  fcrivete  cofe  ,  come  ognun  vede  , 
Va  far  tifcir  dalle  pareti  i  travi*  (  2  ) 

Scrivete  delle  bellemmie  mediche  ,  e  tali,  che  da  che  il  Mondo  fente  par¬ 
lar  Uomini ,  non  fe  ne  udirono  delle  fimili ,  e  non  fe  ne  udiranno  (  li  può 
dire  fenza  tema  di  sbaglio  )  mai  più  ;  le  quali  comecché  infamano  la  Cit¬ 
tà  ,  in  cui  fiete  nato ,  il  riipettabìle  Collegio  ,  di  cui  liete  putrido  mem¬ 
bro  ,  c  da  rifecare  ;  qualcuno,  a  cui  fla  a  cuore  1’  onor  di  fua  Patria,  e  la- 
feiate  ve  lo  dica  fors’  anco  il  voftro ,  tanto,  e  poi  tanto  da  voi  fleffb  vil¬ 
laneggiato  ,  perifò  giudiziofamente  d’  impedire  un  così  vituperevole  sfre¬ 
gio.  Ma  che/  voi  avete  voluto  nuli’  ollante ,  che  lo  fcritto  voflro  fi  flam- 
pi,  volendo  a  difpetto  di  tutti  effer  1’  eterna  favola  di  tutti  ;  iii^it^^ado  co¬ 
lui  che  volle  effer  appiccato  per  morir  compianto. 

Vopulus  me  fbilat  &  mihi  piando 
Jpfe  domi  {  3  ) 

Anzi  avete  penfato  meno  male  cader  nella  cenfura  de’  Tribunali,  facendolo 
imprimere  di  furto,  che  lafciaredi  farvi  fcornacchiare,  tanto  liete  innamorato 
cotto  d’  elfèr  berfaglio  de’  fcherni  ,  e  delle  fifehiate  altrui  ;  non  capendo 
ne  meno  qual  pena  meriti,  chi  batte  quelle  interdette  firade.  I  delitti  fat¬ 
ti  di  furto  (ve  lo  dovrelle  pur  ricordare)  arrecano  infamia,  e  danno .  Se 
nel  leggere  quelle  parole,  vi  fi  movelfero  i  dolori  di  corpo,  avete  già  la 
Tollra  famofa  ricetta  . 

Ricetta  Peggi:  fe  un  dolor  P  affanna^ 

Mefcola  Rame  ,  e  grafo  ,  e  lo  tracanna  • 

Ma  li  dia  il  colmo  allo  flajo  :  voi  alla  pagina  2.  avete  voluto  far  crede¬ 
re,  eh’  io  non  abbia  la  menoma  cognizione  d’  Anatomìa,  perchè  eliendo 
Caflruccio ,  e  Barbier  di  Villa  fupponete,  eh’  io  non  abbia  tagliato  altro, 
che  polli  per  callrarli .  Ilfuppolloègiàfalfo  ,e  ve  ne  farete,  m’immagino  a 
quell’  ora  avveduto,  voi  che  febbene  di  certo  non  fiate  ne  un  Pollo,  ne 

una 
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una  Lepre,  ma  un  vero  Umano  Scrotto,  a  ogni  modo  dourefle  fentìre  ,  fe  v’  ho 
fatto  il  taglio  a  dovere  .  Quando  però  la  cofa  foffe  ,  come  vi  date  a^credere, 
non  ne  verrebbe  poi  un  gran  fconcio  ,  perche  un  Barbier  di  Villa  non 
e  tenuto  ad  effere  un  Vefallio;  ma  s’  io  vi  farò  vedere,  che  voi  Medi¬ 
co  almen  di  nome,  e  Medico  di  Città,  e  che  avete  di  più  fatto  oh  Dio, 
oh  Dio  come  /  pubblicamente  1’  Anotomia ,  dove  in  una  Lezione  fola  fu¬ 
rono  puntati  intorno  mille  folecifmi ,  non  fapete  ne  manco  la  circolazione 
del  fangue,  e  neppure  la  ftrada  del  chilo,  allorché  dal  Ventricolo  palTa  nelle 
vene  ,  non  farebbe  quella  una  delle  piu  robufte  Erculee  prove  di  non  es- 
fervi  in  ogni  parte  del  Mondo  Medico,  che  vi  ftiperi  nelf  Ignoranza?  Ora 
ve  lo  dirnoftro,  portando  le  voLre  vergini  vergini  parole,  regiflrate  ad  eter¬ 
na  infamia  del  nome  voLro  nel  Capitolo  2.  del  voflro  Lunario,  volli  di¬ 
re  Dilucidario  a  carte  85.  Ecco  le  parole,  che  non  anno  bifogno  d’  alcu¬ 
na  fpiegazione ,  perchè  pur  troppo  chiare ,  chiariffime  ,  ufando  voi  quell’ 
artifizio  d  eller  ofcuro  in  ogni  parte  del  volito  dilcorfo ,  fuorché  ne  vollri 

maflimi  Ipropofiti,  che  ce  li  date  tondi,  grolìl ,  beili,  che  non  li  può  dir 
quanto . 

In  fecondo  luogo  la  Jlejfa  Milza  rifonde  per  r  egurgito  la  parve  piu  terrea  del  chi- 

10  pel  breviffimo  retto  vaje  di  comunicazione  al  Ventricolo  me  defimo  ,  da  cui  P  attrai* 
fcy  col  produrre  gli  effetti^  che  doppoi  vedranfi,  altra  quota  cacciandone  ai  rami  del* 
la  porta  emoroidale  ,  che  col  troppo  gonfiar  fi  tanti  crucciofi  affanni  apporta. 

^  In  terzo  luogo  tutto  ciò  ,  clf  è  acquofo ,  come  falfo  lifcivio  tramanda  alle  arte* 
vie  del  ramo  celtico^  le  quali  lo  conducono  al  tronco  delP  aorta  ^  donde  paffa  alle 
emulgenti  arterie  ^  e  per  queflo  introducefi  ne  piccioli  alvei  delle  reni  y  ove  li  calco^ 

11  fi  formano . 

Medici  tutti  quanti  mai  liete  alMondo,  dite,  udille  mai  bellemmie  d’Anato- 
mìa  come  quelle  ?  ma  quel  ramo  celtico  non  vale  quanto  la  perla  della 
Regina  di  Canopo  !  quella  è  una  nuova  fcoperta  /  Su  via  cento  Bovi  fi  fcan- 
nino,  o  almeno  cento  Pecore ,  o  in  difetto  cento  Pidocchi.  Quello  ramo  * 
diralfi  ,  il  ramo  celtico  del  gran  Peggi,  e  ficcome  celtico  importa  mal  fran- 
cefe,  diranno!  Polleri ,  ecco  il  ramo  del  mal  francefe  Peggi. 

Gran  fortuna  eli  à  dato  il  Cielo  a  Noi , 

Un  Dottor  piu  eccellente ,  e  piu  perfetto 
Non  ebbe  il  Mondo  ,  e  non  P  aura  da  poi  \ 

Ben  trovarete ,  che  fu  già  ricetto 
Quefta  terra  di  molti  infigni  Eroi  ; 

Ma  P  Autore  del  gran  Dilucidario , 

Non  fi  trova  fu  tutto  il  Leggendario .  (  i  ) 

Ma  fento  ,  che  voi  ad  alta  voce  gridate  ,  fu  via  ,  perdonatemi ,  ho  voluto  dir 
ramo  Celiaco,  e  m’  è  venuto  detto  un  Maronaccio  di  libra.  Tutti  poi  ne 
dicono  de  fpropofiti ,  ed  io  crederei  di  meritar  compatimento  piu  d’  ogn* 
uno;  efièndo  uomo,  che  non  fa  leggere.  Dunque  Sig.  pubblico  Anatomi¬ 
co  il  chilo  entra  dal  Ventricolo  nelle  Celiache  ?  dunque  le  Celiache  metton 
foce  nell’  arteria  aorta?  oh  capo  da  purgare  con  un  moggio  d’ Eleboro  ! 

Oh  dignum  lotii  phiala  ,  nardoque  latrince  /  (  2  ) 

Qiiella  volta  fi  ,  che  dovete  confefiàre  ,  e  fe  noi  volete  far  voi ,  il  faranno  gli 

y  .  _  ^  altri, 
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che  Anotomla  ne  fapete  meno  d’  ogni  vlllflimo  Norcino .  Qual  Fachino 
d’  Anotomla  non  vede,  che  qiiefti  fono  fpropofiti  piu  madornali ,  che  s’ un 
diceffè  un  ofib  effere  un  budello.  Che  nova  circolazione  d’  umori  ,  eh’  è 
inai  codefta  !  far  che  le  Celiache  mettine  il  chilo  nell’  Aorta  :  non  è  quello 
Io  ftelTò,  eh’  un  dicellè ,  per  fpiegare  il  modo,  con  che  lì  fa  la  villa ,  che 
i  raggi  della  luce  entrano  per  i  Feudi  del  Conte  Culagna  ,  e  poi  pallàno 
all’  occhio.^  ma  quel  flullb,  e  riflulfò  a  onda  di  mare  burrafeofo,  che  agi¬ 
ta  il  chilo  dalla  Milza  al  Ventricolo ,  ma  quella  quota  ^  che  dalla  Milza  li 
caccia  ne’ rami  della  Porta  emoroidale  ,  non  fono  gemme  Anatomiche  ma 
diteci  almeno,  dove  le  avete  vu  apparate  quelle  sì  belle  cofe  diteci  la  ve¬ 
rità:  non  ci  venite  con  inganno,  amor  mio,  confellàtelo ,  le  avete  voi  co¬ 
piate  da  Maellro  Scampanella  nel  famofo  fuo  trattato  de’  Brachieri .  E  pu¬ 
re  oh  Dio  !  dourò  ripeterlo  ì  voi ,  voi  avete  infegnato  pubblicamente  1’  Ano- 
tomia ,  ah  per  pietà  negatelo  francamente  a  tutti ,  le  vi  cale  1’  onore  del¬ 
la  volita  inlìgne  Uni verlità  .  Qtiant’ altre  Erelie  li  potrebbero  notare  intorno 
quello  folo  fchizzo  di  penna  Anatomico:  ma  con  un  critico  groBo  come 
voi  ,  balli  mifurar  con  la  Bringa  i  fvariòni ,  e  le  diffalte.  Chi  voleBe  far 
diligente  raccolta  de’  voliti  fpropofiti ,  ed  avvertirvi  fottilmente  fopra  ,  fa¬ 
rebbe  un  uccellare  a  grilli,  e  un  voler  pigliar  vento  con  la  rete.  Oh  fe  in- 
tendelle  un  podi  latino  !  vi  vorre  infegnare  pochi  verfi  di  Plauto,  eh’  io 
credo  ,  quel  valent’  vomo  li  faceflè  certamente  per  voi,  tanto  vi  van¬ 
no  addoffb  llretti,  e  di  figillo .  Ma  via:  ve  li  voglio  infegnare  ,  diteli  di 
cuore  ,  che  a’  dì  voliti  non  avete  proferita ,  ne’  profferirete  verità  piu  bel¬ 
la  \  fe  non  gl’  intendete  non  importa  ;  già  egli  è  di  volito  fare  dir  le  co- 
fe  fenza  intenderle  ,  a  ogni  modo  quando  lì  profferiate  col  cuor  fu  le  lab¬ 
bra  ,  tutto  raccolto  in  voi  Beffò ,  febbene  non  ne  intendete  il  loro  valore , 
non  perderanno  punto  di  loro  efficàcia  ,  fatemi  Eco ,  tenetemi  dietro ,  e 
andate  ripetendo  quei ,  che  v’  infegno . 

^  Qukumque  uhi  funt  ,  qui  fuere  ,  quique  futuri  funi  pofihac 
Stulti  j  Jìolidi  y  fatui  ^  fungi  y  bardi  y  blenni  y  bucones 
(  Su  via,  dite  ad  alta  voce,  eh’  ognuno  v’  oda  ) 

So/us  ego  omnes  longè  anteo  ftulticia  y  &  moribus  indoBis  » 

Oh  bravo  !  iteli  ripetendo  piu  volte  il  giorno  ,  tanto  eh’  entrino  a  far 
nido  nel  voBro  adamantino  cervello.  Vagliono  un  Perù  vedete ,  vagliono 
quanto  lo  Smeraldo  di  Genova  ,  fono  fatti  per  voi ,  credetemelo  fono  i  voBrì. 

Ma  facciam  nodo  al  filo  .  Già  dovrelle  aver  veduto  ,  che  contro  queBi 
obbietti  non  v’  è  modo  di  cavillare  ,  perchè  fono  non  già  fottigliezze  d’ 
ingegno,  ma  tutti  ,  e  poi  tutti  veri  invincibili  fatti  :  quando  però  aveBe 
in  animo  di  tornar  in  campo,  fappiate  ,  che  non  vi  fi  dà  più  retta  ,  per¬ 
che  il  ccmbattere  con  gente  ,  che  dà  figniBcato  a  fuo  modo  alle  parole 
contro  quello,  che  ne  crede  tutto  il  Mondo ,  che  non  intende  Braccia  de¬ 
gli  Autori  Latini ,  fu  1’  autorità  de’ quali  s’  ha  a  difputare,  e  che  cita  TeBi 
che  non  vi  fono:  contro  un  Medico,  che  non  fa  la  Brada,  per  cui  il  chi¬ 
lo  paffa  al  fangue  ,  ne  la  circolazione  di  lui  ,  e  che  neppure  fa  leggere  , 
egli  è  come  dire  a  un  morto  :  tira  mano;  e  poi  ognun  vede,  che  il  voBro 
male  non  è  guaribile.  Voi  fiete  un  capo  da  benedir  con  le  pertiche  ,  non 
da  convincere  con  gli  argomenti.  Solo  vi  fi  dice, che  quando  non  vogliate 

avere 
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avere  oltre  gli*  acquiflati  titoli ,  quello  ancora  un  vero  Falfario  ,  che  fie¬ 
re  in  dovere  di  purgarvi  di  quefti  enormi  delitti  • 

1.  Avete  fcritto  nella  feconda  pagina  della  vofira  lettera  alla  linea  27. 
che  gli  Autori  qualora  chiamano  veleno  il  Rame ,  favellano  d’  un  Rame 
vergine  cavato  dalla  Miniera,  e  non  per  anco  pallàto  alla  tortura  del  fo¬ 
co ,  dunque  dovete  portare  le  Autorità  di  quefti  Autori,  e  dircene  il  luogo, 

2.  Avete  fcritto  alla  pagina  3.  linea  24. ,  che  quando  dite  morte  non  fi 
deve  intendere  neccfiàriamente  divifione  dell’  Anima  dal  corpo ,  ma  fopi- 
mento  foltanto  di  fpiriti,  e  di  fenll  interni,  ed  efterni  .  Refia  dunque  a 
vofiì'o  carico  farci  gufiare  V  autorità  di  quel  dotto  Filofofo ,  che  vi  ha  in- 
fegnata  quefia  Erefia. 

3.  Fu  detto  da  un  giocofo  fpirito  ,  che  potrefie  recitare  in  vofiro  prò  que’ 
famofi  ve  rii 

E  il  pover'  Uom,  che  non  fe  era  accorto 
Andava  combattendo  ^  ed  era  morto. 

Avete  fcritto  due  righe  dopo  ,  che  il  Boerave  a  chiare  note  (  che  quefie 
fono  le  voftre  parole)  per  morte  intende  quella,  quae  tunc  di  citar  adejfe  Cbr.che  vuol 
dire  Apoplefia  ,  dovete  dunque  dirci  il  luogo  ,  ov’  egli  quefia  firana  non 
■piu  dettata^  dottrina  infègni ,  portandone  il  tefto  ;  ma  non  adducefte  la  fo- 
lita  definizione  dell’ Apoplefia,  ma  bensì  ov’ egli  infegni ,  che  quefia  Apo- 
plefia,  come  dicefie  voi,  ei  la  prenda  per  morte, 

4.  Avete  tornato  a  fcrivere ,  che  Cornelio  Celiò  dice  ,  che  P  aureo  equi¬ 
vale  a  cento,  e  dieci  grani,  addurrete  dunque  1’  autorità  di  quefio  Mae- 
firo,  e  additerete  il  luogo,  ove  lo  dica,  ma  non  tornafie  Ben  mio  ad  ac- 
cufare  il  fecondo  tomo,  perchè  quefio  fecondo  tomo  non  c’  è,  e  ficcome 
è  divifa  r  Opera  di  lui  in  libri,  ed  in  capi,  ci  direte  il  libro ,  ed  il  capo. 

5.  Avete  voluto  dar’  ad  intendere  alla  pagina  4.  linea  18.,  che  lo  fielTò 
Celfo  nel  non  mai  veduto  fecondo  fiio  tomo  faccia  io  fcropolo  di  venr*- 
quattro  grani ,  però  farete  grazia  di  addurre  le  di  lui  parole  ,  dicendo  do¬ 
ve  fianno  di  cafa ,  ma  qui  pure  fiere  pregato  a  dirne  la  contrada ,  non  il 
Paefe, 

6.  Avete  afferolt  francamente  alla  pagina  4.  linea  9.,  che  il  Mafiari  cal¬ 
cola  1’  aureo  per  una  dramma,  e  mezzo,  farete  grazia  di  dirci  dove  lo  in- 
fegni  ,  perche  al  libro  2.  cap.  5.  da  voi  citato  ,  quefio  non  fi  trova  ,  ma 
bensì,  che  gli  Arabi  il  facevano  d’ una  dramma,  voi  ben  vedete  Sig.  Abba- 
chifia,  che  vi  è  il  divario  d’  un  terzo,  die  come  vedemmo  per  voi  è  lo  fies- 
fo ,  che  la  metà,  e  nello  fieffo  mentre  fiere  pregato  ad  infegnare  fu  qua¬ 
le  Chimica  del  Boerave  avete  trovati  il  titolo  6,  ,  e  tant’  altri  ,  perchè 
quefii  titoli  in  quante  Chimiche  fin’ ora  fono  ftampate  di  qiiefi’ Autore  non 
v’  è  modo  di  trovarli . 

Se  mai  dicefie  ,  che  vi  è  fiato  impedito  di  manifefiar  con  le  fiampe  le 
vofire  ragioni,  vi  dico,  che  ponghiate  in  ifcritto  le  fbpra  domandate  Au¬ 
torità  ,  e  fuggellate  ne  facciate  la  confegna  nella  pubblica  Libreria  al  Sis. 
Abbate  Angeliini  Cufiode  di  lei,  che  alla  venuta  del  Pollaiolo,  egli  fiirà 
a  pigliarne  il  piego;  e  vi  fi  dà  tempo  a  far  quefio  ,  quindici  interi  giorni, 
al  terminar  de’ quali  il  non  aver  foddisfatto  alla  ben  giufia  domanda  ,  farà 
lo  flefiò ,  che  il  confefiàre ,  che  fiere  un  lòlenne  Falfario ,  che  quefie  au¬ 
torità 


torltà  non  fono  al  Mondo,  che  fiete  vinto.  Quefle  fono  a  ben’  Intendere 
le  piu  risòlute,  le  piu  convincenti  prove  ,  che  poffiate  mai  defiderare  .  Ora 
vedete  ur^l  poco  ,  fe  vi  fi  voglion  vendere  delle  ciarle  ,  come  avete  fcritto 
nella  voilra  lettera  .  Le  avvtorità  ,  che  addurrete  faranno  riconofciute  ,  e 
giudicate  da  migliori  Grammatici  per  vedere  fe  abbiano  il  vero  fenfo  ,  che 
vi  fi  domanda.  Gloriatevi  ora  pure,  che  per  qualunque  sfregio,  che  vi  fi 
faccia,  redarete  fempre  il  Dottore  Francesco  Pecci  ,  gli  è  vero,  chi  non 
lo  vede  ?  ma  chi  non  vede  altresì  ,  che  redate  quel  Dottore  Francesco  Pec- 
ci ,  che  per  definitiva  fentenza  è  dato  giudicato  il  Medico,  che  non  fa  la 
circolazione  del  fangue  ,  non  fa  le  drade  ,  per  le  quali  il  Chilo  padà  nelle 
vene,  che  non  intende  parola  di  latino,  e  che  non  fa  ne  manco  leggere . 
So  che  non  volete  più  mia  amicizia  ,  e  molto  meno  miei  configli  ;  tutta- 
volta  a  vodro  marcio  difpetto  ve  ne  vò  dare  un  folo  ,  il  quale  quando  ave¬ 
de  faputo  pochi  mefì  prima,  non  vi  trovarede  nel  Gineprajo,  in  cui  fie¬ 
te.  Imprimetevelo  ben  bene  in  quella  Zucca* 

Mo/^o  fa  i  chi  fa  tacer  quel  che  non  fa  • 

P.  S.  Stavo  per  compiegar  la  lettera  ,  quando  m^  è  dato  confegnato  il 
breve  acclufo  Dialogo  da  ìpedirvi*.  Sono  verfì  d’ uno  Sbarbatello  Figlio  del 
famofo  nodro  Barba  Stoppione ,  che  è  un  giovanotto  dì  buone  fperanze  as¬ 
fai  .  Leggeteli  Sig.  Accademico  Intrepido  ,  e  ci  farete  poi  a  tutto  vodro 
aggio  la  rifpoda  con  le  rime  forzate .  Non  v’  afcondete  ;  fono  pubblici  1 
voli  del  vodro  indomabile  edro  poetico . 

SARDELLE.  C  AVI  ALE  . 

DIALOGO. 

Sard.  Oh  che  freddo  Compar  V  Anno  minaccia., 

Siam  di  Settembre ,  e  pare  di  Febbrajo. , 

Tel  f over  chiù  rigor ,  che  ommai  ne  agghiaccia, 

Qual  fperar  noi  pojfam  camicia  ,  o  fajo  ? 

Cav*  Su  via  allegre  Sorelle  non  temete  y 

Che  di  camicie  oggi  approdò  una  fotta , 

Doppio ,  triplo  veftito  ognuna  aurete 
Braghe  ,  Calze ,  Zimarre  alla  dirotta  • 

Sard.  Ma  donde  ,  donde  mai  tale  abbondanza 
Caro  Compar  ì  ti  ringraziamo  affai , 

CF  oggi  tu  rC  abbia  dato  una  fperanza. 

Che  ci  fa  fchermo  da  vicini  guai  • 

Cav.  Ad  accattare  ormai  fono  ridutte , 

Che  non  trovano  pure  un*  unto  Armario 
Che  ricetto  lor  d^a  ,  fon  nofirc  tutte 
Le  Stampacele  del  vii  Dilucidario . 
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